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  Riferimenti e diritti d’autore




  Tutti i diritti sono riservati. La riproduzione, trasformazione, moltiplicazione o distribuzione, totale o parziale, della presente opera, attraverso memorizzazione digitale (fotografia, microfilm o altro), sono espressamente vietati in assenza di una autorizzazione scritta dell’autore.




  





  I fatti e i personaggi narrati in questo romanzo sono di pura fantasia. Ogni riferimento a fatti o persone reali è puramente casuale.




  

    


  




  AUTORE




  





  Giarratana Carmela vive a Caltagirone, città della ceramica. 




  È moglie e madre, ama molto leggere e scrivere.




  Nel 2013 è uscito il suo primo libro di poesie dal titolo “Emozioni”.




  A maggio del 2014 ha pubblicato un breve racconto  “La casa del gelsomino scarlatto”.




  È presente, inoltre, in varie antologie poetiche  di autori vari come: “Poesie Del Nuovo Millennio” – Habere Hartem,“Viaggi Di Versi” e altre.




  Il suo sito carmelagiarratana.blogspot.it
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  “La tragedia della vita è ciò 




  che muore dentro ogni uomo




  col passare del tempo.” 




  (Einstein)




  





  





  





  Susan e Bill erano partiti da New York assieme a un’altra coppia, meta i parchi sconfinati del Québec. Finalmente il loro sogno si stava avverando.




  Arrivarono a Québec City a tarda sera. Una navetta li aveva portati dall’aeroporto all’hotel dove avevano prenotato due camere per due settimane. 




  Susan e suo marito, amanti di trekking, decisero che, appena giorno, sarebbero andati a esplorare il parco naturale più grande di tutta la regione. 




  Non erano nuovi a questo tipo di vacanza ma erano sicuri che questa sarebbe stata un’esperienza unica. 




  L’altra coppia invece decise di visitare la città, Ville de Québec o Québec City tra le città più antiche del continente nordamericano. 




  In essa convivono vecchie glorie e moderni quartieri, strade ricche di negozi alla moda, rinomati ristoranti e la città vecchia con le sue piccole case colorate. 




  E fuoriporta, ad appena dieci minuti d’auto, le cascate di Montmorency che con un salto di ottantacinque metri sono tra le dieci più alte del Canada, una volta e mezza le cascate del Niagara.




  Settembre è il mese più bello dell’anno per visitare il parco perché alberi e laghi s’incendiano con i colori dell’autunno creando paesaggi unici. 




  Gli alberi cambiano colore, castagni, acacie, betulle e soprattutto aceri creano un gioco cromatico che rapisce lo sguardo dei visitatori. 




  Anche Susan e Bill restarono affascinati dalla straordinaria bellezza di quei posti.




  Abbagliati da cotanto splendore, vagarono per i boschi senza accorgersi del passare del tempo. 




  Sarebbero dovuti tornare in hotel ma non riuscivano più a trovare il sentiero giusto. 




  Cominciava a fare buio e con il crepuscolo arrivò anche la  paura di incontrare qualche orso o lupo, cosa assai provabile in quei luoghi.                                                       




  – Bill ci siamo persi e non abbiamo portato il cellulare.




  – Susan, stai calma, vedrai che troveremo una soluzione.




  – Bill, guarda laggiù c’è un capanno…




  – Perfetto, andiamo, magari troviamo qualcuno che ci può aiutare.




  Il capanno era una casetta in legno che serviva come rifugio o alloggio temporaneo per i cacciatori e per i rangers. 




  La porta era aperta e quello che videro appena entrati non lo avrebbero certo mai più dimenticato. Ancora prima di varcare l’entrata sentirono uno strano odore acre e pungente. La scena che si presentò ai loro occhi era a dir poco agghiacciante.




  A terra, in una enorme pozza di sangue, due corpi orrendamente mutilati. Un profondo taglio, che andava da un orecchio all’altro, aveva quasi del tutto staccato le teste di quei poveracci. I loro volti erano sfigurati, forse dall’acido, e quindi irriconoscibili. 




  Susan urlò. Il suo  grido  echeggiò nel bosco attirando l’attenzione di un ranger. 




  





  Il capanno, ormai divenuto una scena del crimine, fu esaminato in ogni suo angolo al fine di trovare una qualsiasi traccia che potesse aiutare gli inquirenti a risalire all’assassino. Il sangue apparteneva sicuramente alle vittime. Dallo stato di decomposizione dei corpi la morte risaliva all’incirca ventiquattro ore prima, così disse il medico legale. 




  L’autopsia avrebbe chiarito con precisione quando e come erano morti. Accanto ai cadaveri c’era un peluche sporco di sangue. A chi apparteneva quel pupazzetto? C’era stato un bambino in quel capanno? 




   Susan e Bill furono portati alla centrale di polizia, interrogati e poi lasciati liberi di tornarsene a casa portandosi, come souvenir, il ricordo di quell’orribile  avventura  che, sicuramente,  non avrebbero mai più dimenticato.




  Anche il ranger fu interrogato se mai avesse visto qualche cosa di strano o qualche tipo aggirarsi intorno al capanno nei giorni precedenti, ma la risposta fu negativa. 




  Risalire all’identità delle vittime non fu difficile, lo stesso giorno del macabro ritrovamento la polizia ricevette una telefonata dal direttore dell’hotel Alba che denunciava la scomparsa dei signori Fliston. Erano arrivati in hotel tre giorni prima con la loro figlioletta Carol di soli tre anni. La mattina dopo il loro arrivo erano usciti tutti e tre avvisando che sarebbero tornati per cena.




  Nessuno li vide più.
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  “Abbiamo imparato a volare come gli uccelli,




  a nuotare come i pesci, ma non abbiamo 
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